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Andreotti chiede un'indagine 
internazionale per individuare 
«finalmente manovali e ispiratori» 
del terrorismo - La Difesa ha 
predisposto «tutte le misure 
precauzionali» sul fianco Sud 

Un passo ufficiale dell'Italia 
e da Tripoli giunge la condanna 
ROMA — Un'indagine internazionale che individui «final-
mente» «manovali* e «ispiratori* del terrorismo. È quanto ha 
proposto ieri il ministro degli Esteri Giulio Andreotti, al termi* 
ne di una giornata caratterizzata da fittissimi contatti diploma
tici per evitare i pericoli di un aggravamento della tensione 
nell'area mediterranea. La dichiarazione di Andreotti è giunta 
nelle redazioni dei giornali poco dopo la nota con cui la Libia 
ha condannato il sequestro dell'aereo americano, addossando 
apertamente la responsabilità addirittura ai servizi segreti Usa 
e israeliano. 

La diplomazia italiana si è messa in movimento già quando 
le prime rivendicazioni del sequestro potevano far pensare ad 
un diretto coinvolgimento di Gheddaf i. 

Palazzo Chigi e la Farnesina hanno compiuto un passo uffi
ciale presso il governo libico, sollecitando una chiara presa di 
posizione. La risposta non si è fatta attendere. Prima la nota 
dell'agenzia «Jana», con cui la Libia non solo ha smentito prò-
prie responsabilità dirette o indirette nel sequestro, ma lo ha 
condannato in modo netto, insinuando, come si diceva, il so
spetto che si tratti di un'azione preparata per offrire agli Usa il 
pretesto di un nuovo intervento armato nel Golfo della Sirte. E 
poi, la promessa che la condanna sarebbe stata ancora più 

decisa, e questa volta espressa direttamente dal governo di 
Tripoli. «C'è una posizione di condanna da parte dt Gheddaf i, e 
questo è già un punto fermo. Il passo italiano è stato ben recepi
to», hanno commentato fonti di Palazzo Chigi. % : • 

La Farnesina, da parte sua, in un comunicato ufficioso, ha 
fatto sapere che a questo punto Andreotti «ritiene che l'episo
dio debba provocare accertamenti internazionali per conosce
re finalmente chi sono i manovali e gli ispiratori di questi atti 
terroristici». Più tardi, la dichiarazione ufficiale del ministro 
degli Esteri: «Se l'impegno contro il terrorismo è davvero co
mune a tutti si deve promuovere questa volta un accertamento 
internazionale che del terrorismo individui finalmente sia i 
manovali che gli ispiratori». E ancora: «Questo ennesimo scel
lerato dirottamento dell'aereo "PanAm" deve indurre tutti ad 
essere più vigili perché attraverso la cooperazione tra gli stati, 
nessuno escluso, le vie dei mari e dei cieli tornino ad essere vie 
dovunque sicure per tutti». Andreotti ha anche confermato la 
«piena solidarietà all'amica nazione americana. Siamo vicini 
alle famiglie degli inermi ostaggi di un terrorismo che non può 
certo contribuire all'auspicata, pacifica e giusta soluzione di 
alcun problema politico». 

Gli sviluppi della situazione sono stati costantemente seguiti 

anche dal presidente della Repubblica Cossiga, che per tutto il 
giorno si è tenuto in contatto'con Craxi e Andreotti. Il presi
dente del Consiglio a sua volta nella prima mattinata ha rice
vuto il direttore del Sismi, ammiraglio Martini; pói.si è sentito 
telefonicamente con la Farnesina ed il ministro della Difesa, 
Spadolini.' 

Il ministero della Difesa, appena giunta la notizia del seque
stro, ha immediatamente predisposto «tutte le misure precau
zionali». In particolare, sono entrate in funzione tutte le sale 
operative degli Stati maggiori, mentre scattava l'allarme nei 
presidi e nelle basi aereo-navali del Sud. Tuttavia, precisa un 
comunicato, «nessuna particolare predisposizione è stata attua
ta per le forze speciali della Difesa il cui intervento operativo 
è normalmente previsto in termini di immediatezza». Segno 
che non si prevedono pericoli a brevissima scadenza. Del resto, 
autorevoli fonti-di Palazzo Chigi ieri sera hanno escluso per il 
momento un'escalation militare americana contro la Libia, 
anche se il nostro governo non avrebbe avuto informazioni 
dirette sulle intenzioni degli Usa. 

Giovanni Fasaneila 

Ore d'angoscia per 
quei 17 italiani 

tenuti in 
Quasi tutti erano turisti milanesi 

o di altre località della Lombardia 
Uno di loro è rimasto ferito, di un altro mancano ancora notizie 
Sei giovani erano reduci da un lungo giro in Nepal e in India 

ROMA — Diciassette italia
ni nelle mani dei dirottatori, 
sulla pista dell'aeroporto di 
Karachi. La notizia era rim
balzata già nella tarda mat
tinata dall'ufficio della Pan 
Am di Bombay, da dove il 
jumbo era decollato. Ma per 
alcune ore la loro effettiva 
presenza a bordo e l'identità 
sono rimaste avvolte nell'in
certezza. Era stato trasmes
so qualche cognome, ma non 
bastava a garantire la nazio
nalità. Solo verso le 18 è ve
nuta la conferma, che ha 
sciolto 1 primi interrogativi 
ma non certo.l'ansiosa atte
sa per la sorte di questi con
nazionali. A seguito di una 
verifica delle carte d'imbar
co fatta dal Consolato gene
rale d'Italia a Bombay, con 

la collaborazione delle auto
rità indiane, la Farnesina ha 
potuto diramare un elenco di 
sedici italiani (poi saliti a 17) 
finiti nella trappola del ter
rorismo internazionale. Si 
tratta per lo più di milanesi e 
di residenti in altre località 
della Lombardia. Ma ecco i 
loro nomi: Romanln Angela 
(nata nel 1948), residente a 
Poasco (Milano); Donadio 
Mario (1955), di Cardano di 
Campo (Varese); Loche Anna 
in Donadio (I960), della stes
sa località; Sartori dementi
no (1958), di Samarate (Vare
se); Bugatti Guglielmo 
(1942), di Lumezzane (Bre
scia); Bettolo Alessandra 
(1963), residente in via Tam
burini 16 a Milano; Amat di 
San Filippo Enrico (1963), re-

Napoli: allarme 
alla base Nato 
La «Forrestal» 
è già salpata 

La portaerei ha lasciato il porto poche ore 
dopo l'annuncio del dirottamento aereo 

' Dada nostra redazione 
NAPOLI — Nel sub ufficio 
all'interno del pòrto di Napo
li, l'ufficiale americano, in 
pantaloncini sportivi e wal
kie-talkie nella mano destra, 
sorride ammiccante: no, non 
può dire dove sono andate, la 
loro destinazione è «top se
cret»; può solo confermare 
che la Forrestal e il caccia
torpediniere «Sellers» sono 
partiti. In rada la portaerei 
della Sesta flotta era giunta 
domenica scorsa, di ritorno 
dalle esercitazioni aeronava
li compiute al largo del golfo 
.della' Sirte. Come sempre, 
per motivi di sicurezza, una 
volta in vista del porto, ave
va gettato le ancore al largo. 

Ieri mattina, alle 10 circa, 
la Forrestal, accompagnata 
da alcune unità navali d'ap
poggio antisom, ha nuova
mente levato le ancore per 
destinazione ignota: difficile 
pensare che l'improvvisa 
partenza della portaerei Usa 
non abbia niente a che vede
re con il sequestro del boeing 
a Karachi, rivendicato da 
terroristi che si dicono Ubici. 
Presumibilmente, dunque, 
la force de frappe statuni
tense torna nelle stesse ac
que in cui incrociava pochi 
giorni fa. Lo confermerebbe 
indirettamente l'allarme 
scattato al comando della se
sta flotta e a quello della Na
to, dove da ieri i controlli so
no più severi del solito. I ti
mori di attentati e ritorsioni 
sono vivissimi. È da Napoli, 
del resto, che vengono mosse 
le fila di una delle più potenti 
flotte del mondo: 240 unità 
navali, per la maggior parte 
dislocate nei porti di tutto il 

Mediterraneo, che trasporta
no 11 terzo arsenale nucleare 
del mondo,-: -inferiore,- peiy-
quantità Di ordigni,' solo'a ~ 
quello presente sulla terra 
ferma negli Stati Uniti e in 
Unione Sovietica. 

La Forrestal è tuttavia l'u
nica portaerei del mostruoso 
arsenale galleggiante statu
nitense a non Imbarcare or-
dignl nucleari, a differenza 
delle altre portaerei Coral 
Sea, Saratoga, America, 
Ranger e Indipendence. 

Ma non per questo si trat
ta di una macchina da guer
ra meno micidiale: sulla For
restal sono imbarcati circa 
cinquemila uomini e oltre 
settanta velvoli, la maggior 
parte dei quali sono «Torn
eati, 1 caccia multiuso già 
protagonisti degli scontri 
con 1 Mlg del colonnello 
Gheddafi nel cieli del Golfo 
della Sirte. A bordo, quattro 
catapulte sono in grado di 
far levare in volo una pattu-

tlla aerea in una manciata 
i minuti. 
La nave venne costruita a 

Newport News: 1 lavori. Ini
ziati U 14 luglio del 1952 du
rarono tre anni. La consegna 
avvenne nel 1955. L'unità 
della Marina Militare statu
nitense stazzava allora ses
santamila tonnellate. Ma di 
recente (cinque anni fa) l'u
nità navale e stata tirata a 
secco e ha subito notevoli la
vori di ammodernamento. 
Anche la sua velocità è mi
gliorata: attualmente la 
«Forrestal» è in grado di rag
giungere e superare i 30 no
di. Questa mattina dunque, 
potrebbe già trovarsi al largo 
del golfo della Sirte. 

Franco Di Mare 

KARACHI — Drammatiea attesa all'aeroporto di Francoforte, dova ara attaso il jumbo aaquaatrato. I paranti dai passeggeri 
chiedono notizie al personale della Pan Am 
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Londra prende in considerazione 
«misure aggiuntive» antilibiche 

LONDRA — n Foreign Office ha espresso Ieri «profonda 
preoccupazione» per il sequestro del Jumbo della Pan Am a 
Karachi e, pur non collegando la Libia all'accaduto, ha 
annunciato che il governo inglese Intende prendere in con
siderazione «misure aggiuntive» contro Tripoli qualora la 
Giamahiria risultasse direttamente coinvolta nel dirotta
mento. Le preoccupazioni e la posizione del governo britan
nico sono state espresse ieri direttamente dal ministro degli 
Esteri Howe all'inviato di Reagan Vernon Walters che si 
trova a Londra nel quadro della sua missione informativa 
presso gli alleati. - • 

A Bonn 11 ministro degli Esteri tedesco-federale ha im
mediatamente convocato una riunione dei suoi T"nCTJml 
vertici per discutere della sorte del cittadini della Repubbli
ca federale di Germania che si trovano in ostaggio dei ter
roristi sull'aereo sequestrata Un portavoce del ministero 
degli Esteri interrogato dal giornalisti non ha saputo dire 
quanti siano esattamente l cittadini tedeschi sequestrati, ed 

ha affermato che «non ci sono prove del coinvolgimento 
della Libia». 

Immediata è stata anche la reazione ufficiale israeliana: 
Il governo di Tel Aviv ha ricordato la linea di fermezza del 
governo israeliano, ma non ha espresso alcun commento in 
merito al dramma in corso a Karachi. Qualora il governo di 
Karachi chiedesse la liberazione del tre uomini detenuti a 
Cipro per l'assassinio di tre Israeliani, hanno detto comun
que esponenti governativi, il governo di Tel Aviv si oppor
rebbe. La politica di Israele, hanno sostenuto, è quella di 
•rifiutarsi di cedere alle richieste dei terroristi». -

Ancora nessuna reazione ufficiale a Mosca dove sono 
stati diffusi In merito solo due dispacci della «Tass». D. pri
mo» da New York, dà la notizia dell'assalto all'aereo ameri
cano senza fornire particolari e senza aggiungere alcun 
commenta II secondo, da Tripoli, rilancia la smentita Ubica 
di un coinvolgimento della Giamahiria. nel sequestra La 
«Tass» riferisce infatti che la «Jana» «ha respinto qualunque 
coinvolgimento della Giamahiria nella vicenda». 

Metrò di Parigi, 
il detonatore 
non funziona 

Strage mancata 
La bomba è stata rinvenuta sotto il sedile di 
un vagone - Sospetti sul terrorismo arabo? 

PARIGI — Poteva provocare 
una strage l'ordigno rinve-
ntitoraltra sera sotto utTse-* 
dile del vagone della linea re
gionale del metrò parigino. 
Una strage che gli attentato
ri avevano programmato per 
le 17,15, ma che per fortuna è 
stata evitata solo grazie al 
cattivo funzionamento del 
detonatore. A Parigi è scat
tata la caccia agli attentato
ri. Ma rintracciare 1 terrori
sti non sembra Impresa faci
le. L'inchiesta si preannun
cia complicata. Al momento, 
gli inquirenti non dispongo
no di alcuna segnalazione. 
Nessun passeggero del vago
ne, neppure quello che ha 
azionato il segnale di allar
me all'altezza della Gare de 
Lyon dopo aver sentito il ru
more di una leggera esplo
sione ed aver visto del fumo 
proveniente da sotto un sedi
le, ha notato persone sospet
te. 

La mancata strage ha co
munque creato un clima di 
allarme a Parigi. Subito do
po 11 faiuto attenuto, infatti, 
11 primo ministro Jacques 
Chlrac ha riunito i ministri 
deUInterno Charles Pasque 
e della Sicurezza Robert 
Pandraud, decidendo un raf
forzamento delle misure di 
sicurezza nei luoghi pubblici 
e nel metro. Al termine della 
riunione il ministero degU 
Esteri ha diramato un co
municato nel quale rivolge 
un appello alla popolazione 
perche aiuti la lotta contro U 
«terrorismo cieco». 

Pur mancando, per ora, 
qualsiasi informazione sugU 
attentatori, a Parigi si è prò-
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pensi a credere che gli autori 
della mancata strage appar
tengano al «Cappa», U «comi
tato di appoggio ai prigionie
ri politici arabi e del Medio 
Oriente» che ha già firmato 
cinque attentati compiuti in 
luoghi pubblici tra U 3 feb
braio e U 20 marzo, e che U 
primo settembre aveva mi
nacciato U governo francese 
di avere in programma nuo
vi attentati. In un comunica
t a trasmesso alla «Af p», 1 ter
roristi avevano infatti soste
nuto che «gli attentati ri
prenderanno e diventeranno 
sempre più duri se i nostri 
amici non verranno liberati». 

I tre «amici» di cui i terro
risti chiedono la liberazione 
sono U presunto capo per 
l'Europa deUe «Frazioni ar
mate rivoluzionarie libane
si», George Hibralm Abdal-
lah, in carcere per detenzio
ne illegale di armi; Amls 
Naccash, che guidò il com
mando che neU*80 tentò di 
uccidere a Parigi l'ex primo 
ministro dello scià Shapur 
Bakhtiar; Varoujan Garbi-
djian, capo del commando 
armeno accusato dell'atten
tato del luglio deU'83 aU'ae-
roporto di Orly che fece otto 
morti e 54 feriti. Oltre aUe 
minacce fatte recentemente 
dal gruppo terrorista, un al
tro elemento sembra colle-
gare U mancato massacro 
dell'altra sera al «Csppa». 
L'esplosivo rinvenuto nel 
metrò era composto di pen
tiate (un derivato del plasti
c a due chilogrammi suddi
visi in 1S pani), lo stesso tipo 
cioè usato dal «Csppa» negU 
attentati di febbraio e mar
z a 

Pettini conferma: «Ero nel mirino» 
Dodici i libici espulsi nell'82 

ROMA — «Che bisogno c'era 
di dirlo agli Italiani, mica po
tevamo dichiarare guerra al
la Ltbta~>. Dopo le rivelazio
ni sui due libici sorpresi 
nell'82 a «controllare* Pero
ni, l'ex presidente della Re
pubblica non ha proprio po
tuto tacere, come magari 
avrebbe preferito. 

II «caso» è scoppiato, nono
stante la conferma che peri
coli seri alla sicurezza del 
presidente non vi furono 
mai, e Pertlni ha dovuto con
cedere qualche battuta. Che 
ne pensa, senatore, di tutta 
questa vicenda, di quanto 
scrivono i giornali? «Chiede
telo a lui, al colonnello 
Gheddafi», ha risposto Pertl
ni. E perché non glielo chie
de lei senatore? «Cosa volete 
che gli chieda — ha detto 
Pertlni — una volta presi 1 
due sicari e rimandati in LI- I 

bla, per me 11 pericolo era 
passato». Come dire: ecco 
spiegato U silenzio sceso su 
tutta la vicenda e rotto sol
tanto ora a quasi 5 anni di 
distanza. 

Il quadro delineato dalle 
rivelazioni del ministro Seal-
raro in risposta a un'interro
gazione radicale sembra tut
tavia molto più sfumato e 
complesso di quanto si è Im
maginato in un primo mo
mento. Da un lato si ridi
mensiona: viene confermato 
che in realtà non furono mai 
trovati elementi per sostene
re l'esistenza di un vero e 
proprio progetto per uccide
re Pertlni, ma che la sorve
glianza fu Intensificata sol
tanto in base ad alcune se
gnalazioni giunte al servizi. 
Fu in questo quadro che un 
Ubico venne sorpreso dalla 
scorta del presidente a «con

trollare» le mosse di Pertlni. 
L'uomo, insieme a un altro 
connazionale, fu espulso su
bito dopo, non per precisi so
spetti ma con l'escamotage 
del permesso di soggiorno 
non in regola. 

Ma la vicenda del due Ubi
ci che controllavano Pertlni 
non sembra isolata. A quan
to pare nello stesso periodo o 
poco prima, e sempre dopo 
alcune segnalazioni giunte 
al nostri servizi, altri dieci 
cittadini Ubici sarebbero sta
ti rispediti in patria perché 
sospettati di verificare le 
condizioni di un possibile at
tenuto all'ambasciatore 
americano a Roma Maxwell 
Rabb. Questo Inedito detta-

Silo, rivelato Ieri, proviene 
a fonti americane, secondo 

le quali, dopo la scoperta del 
complotto, il diplomatico la
sciò Roma per qualche tem

po su espressa richiesta delle 
autorità italiane. Fonti di
plomatiche hanno affermato 
che le autorità Italiane, in 
quell'occasione «agirono 
molto bene, riuscendo ad eU-
mlnare ogni rischio». L'im
pressione è che la minaccia 
fosse più concreta di quella 
che riguardava il presidente 
Pertlni. I dieci Ubici erano al
loggiati In due alberghi ro
mani. Ti gruppo era già stato 
sospettato al suo arrivo in 
Italia, e successive informa
zioni confermarono la peri
colosità del personaggi. Chi 
erano in realtà e che dipen
denza avevano con U gover
no di Tripoli? 

La Farnesina non ha com
mentato in alcun modo que
sta rivelazione di fonte ame
ricana ne, d'altra parte, la 

L'ex presidente spiega il silenzio: 
«Il pericolo era cessato, perché 
allarmare gli italiani?» - Gli Usa: 
«Cera un piano per uccidere Rabb» 

magistratura è stata mal 
messa al corrente delle due 
operazioni del serviti di sicu
rezza, quella del due presunti 
sicari di Pertlni e quella del 
dieci Ubici dell'attentato a 
Rabb. Come si sa 1 giudici ro
mani stanno indagando su 
un'altra oscura storta di at

tenuto al danni di RADO, U 
cui progetto è tuttavia molto 
più recente. Come mal non 
fu informaU di queste espul
sioni? Ed i poasibUe che ora, 
con le rivelazioni sul «caso 
Pertlni» e quelle sul dieci U-
blci, al apra un nuovo filone 

di indagine? Il procuratore 
di Roma Marco Boschi non 
ha concesso molto alla cu
riosità della stampa. •Inten
d o — h a detto all'Ansa — 
mantenere 11 più assoluto ri
serbo per qualsiasi tipo di 
domanda». Tuttavia in sera-
U si è diffusa U voce che U 
magistratura romana (In 
particolare 1 giudici Priore e 
Sica che indagano sulle tra
me del terrorismo intema
zionale) sarebbe interessaU 
a conoscere nei particolari la 
vicenda deU'espulslone del 
Ubici sospettati per 1 possibi
li attenuti a Pertlni e a 
Rabb. I magistrati intende
rebbero vagliare eventuali 
collegamenti tra 1 Ubici 
espulsi nell'82 e I due ex f un-
skmari di TripoU accusati di 
aver Istigato un loro conna-
stonale (arresuto e poi libe

rato) a compiere attenuti 
contro Rabb. Sul perché la 
magistratura non venne mal 
InformaU delle espulsioni 
dei Ubici, e del «caso Pettini», 
la risposta, inf ormalmente, è 
già tuta data; a carico delle 
persone sospetUU non esi
steva alcun indizio concreto 
e U loro espulsione fu una 
semplice misura precauzio
nale, giustificaU infatti, in 
entrambi l casi, con U man
canza di regolare permesso 
di soggiorna InUnta dopo 
U richiesta radicale, si è ap
preso che U presidente detta 
Camera Nilde Jotti ha preso 
conutto con la presidenza 
delle commissioni interni ed 
esteri della Camera per l'e
ventuale convocazione di un 
dibattito urgente. . 

orano Miwr«*fid«no 

sidente in via Caboto 3 a Mi
lano; Bertoluzzl Giulio 
(1962), di Milano; Colombo 
Michele (1960), di Milano; 
Castelli Maurizio (1962), di 
Milano; Gardlnl Lucia 
(1961), di Milano; Carati Vir
ginio (1944), di Milano; Gian
nini Monica (1961), di Mila
no; Falt Ursula (1961), di Mi
lano; Boslslo Enrica (1950), 
di Monza; Pons De Leon 
Maurizio (1948), di Modena. 
Solo nella tarda serata si è 
appreso della presenza di un 
17° Italiano, Paola Riccardi. 
Fin qui la comunicazione del 
nostro ministero degli Este
ri, che ha proseguito gli ac
certamenti per verificare l'e
ventuale presenza a bordo 
dell'areo dirottato di altri 
connazionali. La Farnesina 
si è posta in contatto con le 
altre capitali interessate alla 
drammatica vicenda e, natu
ralmente, con gli uffici di
plomatici e consolari italiani 
in Pakistan. Sin dalla matti
nata di ieri il console a Kara
chi si trovava all'aeroporto, 
per seguire da vicino l'evol
versi degli avvenimenti. 
L'ambasciatore Italiano in 
Pakistan ha lasciato Islama-
bad per raggiungere Kara
chi. 

Intanto cominciavano a 
prendere connotati più pre
cisi le figure di alcuni del 
passeggeri italiani del jum
bo. Maurizio Pons De Leon, 
l'unico non proveniente dal
la Lombardia, sposato con 
due bambini, è professore 

• associato di patologia medi
ca del FoUclinico di Modena. 
-In viaggio per motivi profes-
sionaU, era- atteso a casa per 
la giornata di oggi. Altret
tanto dicasi per un gruppo di 
giovani milanesi: Enrico 
Amat di San Filippo, la sua 
fidanzato Ursula Falt e i coe^ 
tanel Alessandra dettolo, 
Michele Colombo, Monica 
Giannini e Giulio Bertoluzzl. 
Amat di San Filippo, figlio di 
un avvocato cagliaritano, è 
iscritto all'ultimo anno del 
corso di scienze finanziarle 
all'Università Bocconi. Con 
gli amici aveva intrapreso 
un lungo viaggio in Nepal e 
in alcune regioni settentrio
nali deUIndla. Erano ormai 
suUa via del ritorno. «Speria
mo che tutto si risolva nel 
migliore dei modi», ha detto 
al redattore di un'agenzia 
l'avvocato Francesco Amat 
di San Filippo. Una reazione 
cauta e controllata, in un 
frangente tanto tormentoso, 
dettata forse dal timore di 
rappresagUe. Di diverso tono 
le prime dichiarazioni rila
sciate da altri congiunti di 
persone presenti sul veUvolo 
della Pan Aro. Si è posto in
fatti l'accento su un'asserita 
carenza di informazioni e di 
conUtti da parte deUe auto
rità. 

Si è appreso che Mario Do
nadio è un operalo deU'Agu-
sta. La mogUe Anna Loche, 
in viaggio con lui, è impiega-
U ta un ufficio commerciale. 
Virginio Carati è un Inge
gnere. Quasi tutti erano par
titi per ragioni di turismo. 

L'ansia dei familiari si è 
trasformata in dramma al
lorché, intorno alle 20, sono 
giunte le prime, confuse no
tizie sulla sparatoria tra le 
forze di sicurezza pakistane 
e 1 dirottatori. È stato un rin-
corrersl di annunci e di voci. 
D vtaval deUe ambulanze 
sulla pista, U ridda di ipotesi 
sulla presenza di vittime, le 
cifre più diverse e allarmanti 
sul numero del morti. Ma 
quali, poi, tra le centinaia di 
ostaggi? 

A diradare questo buio è 
venuu verso le 21 una telefo
nate atta Farnesina deU'am-
basdatore italiano ta Paki
stan, Amedeo De Franchia, 
n diplomatico ha comunica
to che ta maggior parte del 
nostri connazionali è incolu
me. 

Finora si dà conto di un 
solo ferita U milanese venti
quattrenne Maurizio Castel-
Ut ricoverato al «Jinnah Ho
spital» di Karachi. Di un al
tra Invece, mancano — sulla 
base della comunicazione 
deU'ambasclatore De Fran
chia — notizie di qualsiasi ti
po. Si tratte di Virginio Ca
rati. . . . 

Fabio Inwmkl 


